
Venticinquenni eleganti e sciolti eseguono una sentenza: lo ave-
vano condannato airinvalldità, ma sparano male. Come sempre 
colpiscono quelli che per loro sono un simbolo, ma Guido Pas-
sa lacqua non ci vuol stare 

Milano, 7 — «Quello che pen-
savo sul terrorismo prima che 
mi sparassero continuo a pen-
sarlo adesso, senza demonizzare 
nessuno. Continuerò a cercare 
di spiegare questo fenomeno, 
che è quello che ho fatto fino 
a oggi. Chiaramente queso a 
qualcuno non piace. Non so di-
re niente di più. Credo abbiano 
inteso darmi una lezione e que-
sto fa parte dei tempi che stia-
mo vivendo, che sono sempre 
peggio. 

Secondo te c 'è nn riferimento 
a qualcosa dì preciso che f a 
hai scritto? 

Non credo, che ci siano rife-
rimenti a fatti specifici: sono 
ormai 5 anni che scrivo di ter-
rorismo in un certo modo, so-
stanzialmente di spiegazione, 
cercando di essere sempre il più 
chiaro possibile, cercando di 
non costruire dei demoni; a 
tutti i costi; ma questo a qual-
cuno non va bene. Hanno pen-
sato così e l'hanno fatto; lo 
hanno fatto con me come lo han-
no fatto con molti altri, anche 
non giornalisti; io devo servire 
come esempio per i giornalisti 
democratici, secondo loro; è la 
loro logica: dare degli esem-
pi. Alla fine rascMeranno il 
fondo del barile o forse ci ri-
penseranno, non Io so. Io vor-
rei dire però: non cambio quel-
lo che pensavo, dopo questi due 
colpi. Ieri avevo ricevuto im 
volantino delle BR nella mia ca-
sella della posta e era la pri-
ma volta che mi mandavano un 
volantino a casa; non era un 
volantino di minaccia, ma era 
un volantino esplicativo, lo stes-
so che mandeirono all'Ansa. Man-
darmelo a casa aveva un si-
gnificato, secondo me, di dire: 
guarda che ti curiamo. Forse 
qualcuno li ha preceduti ». 

Cosa vuol dire per nno come te, di sinistra, democratico «a-spettarsela *? 
Vuol dire fa re quello che ho 

sempre fatto e niente di più: e 
poi basta. Te lo possono fa re in 
qualsiasi momento, in qualsiasi 
posto: il problema lo devi an-
che un po' rimuovere altrimen-
ti. Certo, che per un momento 
ho pensato che mi uccidessero, 
poi ho visto che miravano alle 
gambe e allora ho tirato un po' 
un respiro ». 

A questo punto ci racconta la cronaca. Con molta calma, con molta — diciamo — filoso-fia e fatalismo. 
«Doveva passare a prendermi 

sotto casa alle otto e mezza 
Ibio Paolucci che mi dava un 
passaggio fino à Torino al pro-
cesso contro Naria. Poco dopo 
le 7 in tre sono arrivati dal 
portinaio, qualificandosi come 
poliziotti, mostrando un tesseri-
no, da poliziotti, e dicendo che 
dovevano salire da me. Poi han-
no tirato fuori i cannoni, glieli 
hanno piantati nella schiena e 
sono saliti fino al quinto piano, 
senza ascensore perché non c'è. 
Qui hanno suonato e hanno det-
to "polizia"! Io ho pensato "Oh 
madonna sono qui per i verba-
li che abbiamo pubblicato di 
Peci. Ma non potevano andare 
in redazione; perché devono 
rompermi le scatole". Invece 
appena aperto sono entrati pi-
stole in pugno, ci hanno legato 
con lo scotch da pacchi regola-
mentare. Io gli ho detto di non 
fa re niente al portinaio che non 
c'entrava (che poi è anche un 
compagno). Mi han risposto di 

Guido Passalacqua: "stanno raschiando il fondo del barile" 
non preoccuparmi. Poi, uno si 
è messo a f a re le scritte con lo 
spray: "Colpiamo la stampa 
fiancheggiatrice dello stato; o-
nore ai compagni caduti a Ge-
nova" e poi la firma: "Bri-
gata 28 marzo" data della stra-
ge di via Pracchia a Genova. 
Mentre io ero legato e imba-
vagliato e sdraiato a faccia in 
giù, uno ha tirato fuori la pi-
stola, una 7,65 ha messo il si-
lenziatore e mi si è avvicinato: 
è in quel momento che ho pen-
sato mi sparasse alla testa; in-
vece per fortuna ha mirato alle 
ginocchia; dopo il primo colpo 
sparato l'automatica gli si è in-
ceppata, e così si è messo ad 
armeggiare mentre gli altri di-
cevano: "Su, su, andiamo, an-
diamo", Lui invece ha sparato 
ancora ma gli si è inceppata 
un'altra volta; un nuovo armeg-
gio e nuovo sollecito ad andar-
sene da parte dei suoi amici, 
e "finalmente" al quarto solle-
cito il colpo è partito. Ho due 
buchi sopra le ginocchia: per 
fortuna non mi hanno preso le 

i 
ginocchia, né una arteria, né un 
nervo. La prognosi è di 20 gior-
ni. Poi sono usciti di corsa, io 

mi sono alzato trascinando la 
gamba; dopo essermi liberato 
molto facilmente, ho liberato il 
portinaio e ho provato a chia^ 
mare il 113, ma avevano taglia-
to i fili. E così ha dovuto pen-
sarci una vicina. Poi, per pau-
ra dell'emmorragia (... ci ave-
vo pensato tante volte), mi so-
no fatto un legaccio con la cin-
tura ed ho aspettato seduto in 
poltrona ». 

Siamo neUa stanza dell'ospe-
dale adesso, si affollano giOT-
nalisti, cameramen, fotografi, 
iMLS, PDUP ecc. Guido si rivol-
ge agli amici: «Avete pulito 
il sangue dal pavimento? » « A-
vevo fatto appena imbiancare: 
su tre pareti hanno scritto, por-
ca miseria. Almeno ne avesse-
ro sporcata una sola ». Insom-
ma non vuole proprio diventare 
un simbolo, nMi si vuole presta-
re al gioco, e la cosa gli esce 
proprio naturale. ComincÌ£mo a 
fioccare i telegrammi. G.P. 
Pansa la prima cosa che dice 
è : « Il pezzo lo scrivi te, nè? ». 
E poi COTnunica a Guido creden-
do di dare chissà quale notizia: 

«Oggi verrà a trovarti anche 
il principe » alludendo al di-
rettore, a Eugenio Scalfari. Gli 
infermieri iniziano ad innervo-
sirsi per il pigia pigia. Arri-
vano anche il padre e la ma-
dre di Guido: restano fuori per 
un po' un po' respinti ed im-
barazzati dall'aria di pellegrinag-
gio dal loro Guido. 

* * * 
Questi che riportiamo adesso 

sono i commenti a caldo di Gior-
gio Bocca rilasciati a radio po-
polare: «Se c'è ima persona 
che ha fatto il suo mestiere o-
nestamente in questi anni è 
proprio Guido; non riesco vera-
mente a capire a che punto so-
no arrivati, che cosa vogliono 
fare. Perché io capisco, ho 
sempre cercato di capire tutto, 
gli arrabbiati, gli incazzati, ma 
se si arriva al punto di spa-
r a re ad uno come Guido, ad 
un ragazzetto d'oro così, allo-
ra vuol (fire che non c'é più 
nessun senso. Ormai siamo arri-
vati a questo punto: che sono 
nel mirino i giornalisti demo-
cratici. Siamo veramente alla 
sperimentazione: prima i magi-
strati, poi ci provano con i ca^ 
rabinieri, e poi ci provano con 
i giornalisti. Io credo che que-
sti qui vogliono arrivare all'Ar-
gentina e temo che ci arrive-
remo. Pr ima o poi si arriverà 
agli squadroni della morte, ab-
biamo tentato invano di mante-
nere un minimo di civiltà in 
questo paese e se si va avanti 
così arriveremo alla guerra ci-
vile ». 

Per l'assemblea 
vietata del Q maggio 
del 1979 

Rinviato a giudizio il Pretore Paone 

Roma, 7 — Per l 'assemblea 
non autorizzata tenutasi il 9 
maggio scorso nell'aula magna 
di Economia e Commercio del-
l'università di Roma, la Procu-
r a di l'Aquila, ha rinviato a giu-
dizio con pretestuosi c^pi di ac-
cusa, il pretore romano Filippo 
Paone e Daniele Pifano. Le ac-
cuse che si possono leggere nel-
la sentenza di rinvio a giudizio 
— per quanto riguarda Paone — 
sono: « occupazione arbitraria » 
(per quanto riguarda la manca-
ta autorizzazione da parte del 
rettore dell'università), « usur-
pazione di funzione pubblica » e 
« abuso d'ufficio » (reati ineren-
ti alla carica ricoperta dal ma-
gistrato); per Daniele Pifano, 
il quale per quell'assemblea fu 
addirittura arrestato, oltre alla 
« occupazione arbitraria », è s ta-
to rinviato a giudizio per resi-

stenza ed dtraggio al pubblico 
ufficiale ed istigazione a disob-
bedire le leggi (questo perché 
la discussione che avrebbe do-
vuto riguardare l 'assemblea era 
inerente ai numerosi divieti per 
le manifestazioni). 

Il 9 maggio dello scorso anno 
all'assemblea era presente an-
che il deputato Mimmo Pinto, 
che come Paone, cercò di arre-
stare la violenta irru-
zione della polizia, che non evi-
tò di sparare lacrimogeni all ' 
interno dell'aula e spianò mi-
nacciosamente le pistole contro 
i partecipanti. Per Pinto è sta-
ta chiesta l'autorizzazione a pro-
cedere. 

Il rinvio a ^udizio di Fihppo 
Paone t ra i giudici di Magistra-
tura Democratica va interpreta-
to come «un attacco diretto ol-

t r e che a Paone, anche alla 
stessa corrente. C'è sempre bi-
sogno di mantenere in "auge" il 
connubio t ra M.D. e l'Autono-
mia s. 

In ogni caso nessuno crede ad 
una futura sentenza di condan-
na penale, « la pretestuosità del-
le accuse — ha affermato un al-
tro ^udice di MD — è macro-
scopica. Ad esempio l'usurpazio-
ne di funzione pubblica non pud 
essere stata commessa, dato che 
Filippo Paone esercita a Roma 
l'incarico di Pretore, e quindf 
anche se quel giorno non era di' 
turno il suo operato rientra nei 
suoi poteri ». 

Ma^s t ra tura Democratica net 
prissimi giorni emetterà un co-" 
municato ufficiale, nel quale 
esprimerà la posizione dell'inte-
r a corrente romana. 

L.G. 

Roma, 7 — Con una dura 
relazione si è aperta questa 
mattina la seduta del Consi-
glio Superiore della Magistra-
tura, che dopo « un'indagine 
conoscitiva », dovrà prendere in 
esame una serie di provvedi-
menti disciplinari da adottare 
nei confronti di quei magistra-
ti su cui pesano gravi accuse 
di corruzione e di favoreggia-
mento, nei confronti di impu-
tati coinvolti in inchieste eco-
nomiche (come ad esempio i 
fratelli Caltagirone). 

L'intera inchiesta del CSM, 
ha preso l'avvio proprio da un 
esposto firmato da 36 sostituti 
procuratori, i quali chi per un 
vago sospetto, chi invece per 
ché si è trovato direttamente 
coinvolto in inchieste « scottan-
ti ». hanno constatato che per 
quanto riguardavano le loro con-

II Consiglio Superiore della Magistratura sì è riunito 

Imminenti i provvedimenti disciplinari contro la Procura di Roma? 
duzioni, si frapponevano osta-
coli burocratici, o addirittura 
erano condotte dagli intimi a-
mici del Procuratore Capo De 
Matteo. Proprio quest'ultimo 
sembra destinato a soccombe-
re, infatti da alcune indiscre-
zioni, si è appreso che la rela-
zione introduttiva di questa mat-
tina. lo abbia pesantemente at-
taccato. 

Quali siano state le accuse 
non Io si è appreso, in ogni 
caso sembra che riguardino il 
modo di gestione delle inchie-
ste economiche; le loro affida-

zioni (sempre i soliti magistra-
ti) e forse le mancate emissio-
ni di ordini di cattura e forse 
qualche altra < critica ». Oltre 
a De Matteo 0 CSM dovrà deci-
dere se agire disciplinarmente, 
anche nei confronti di altri ma-
gistrati, rei di aver concorso 
nelle stesse accuse. Uno di que-
sti è il sostituto procuratore 
Pierro. p.m. nell'inchiesta su! 
falso in bilancio delle 19 socie-
tà dei fratelli Caltagirone, in 
seguito dichiarate fallite dalla 
Sezione Fallimentare, la quale 
spiccò anche tre decreti di cat-

tura. Stessa situazione per il 
presidente della sezione falli-
mentare, Del Vecchio, il quale, 
quando i giudici fallimentare 
chiesero l'emissione del prov-
vedimento, non convenne nella 
decisione cercando anzi di osta-
colarla. 

Il quarto magistrato che do-
vrebbe essere oggetto di discus-
sione è il giudice Alibrandi, ti-
tolare ormai da molti anni, di 
tutte le istruttorie « calde » nel-
le quali erano coinvolti alti per-
sonaggi del mondo economico 
e politico. 
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